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Torazzo con vista 
voci dal podcast

Che rapporto hanno oggi i 
giovani con l’informazio-
ne? E, soprattutto, quali 

spazi reali vengono loro offerti 
per raccontare il mondo e raccon-
tarsi? Sono queste le domande al 
centro del nuovo appuntamento 
di Torrazzo con vista, che nella pun-
tata odierna mette a confronto 
due esperienze diverse ma com-
plementari: quella di Nicoletta 
Tosato, giornalista dell’emittente 
televisiva Cr1 e conduttrice della 
trasmissione Tag, e quella di Pa-
trick Pavesi, docente di scuola se-
condaria di secondo grado e diret-
tore del periodico L’ora buca. 
Il punto di partenza è uno sguar-
do sulle nuove generazioni. Tosa-
to, raccontando la sua esperienza 
a Tag, sottolinea come il program-
ma nasca proprio dal desiderio di 

«dare spazio ai più giovani. In tra-
smissione incontro ragazzi mol-
to preparati, con una grande vo-
glia di dire la loro». Giovani licea-
li e universitari che chiedono tem-
po, ascolto, parola. «C’è un biso-
gno forte di esprimersi, di essere 
presi sul serio, anche in contesti 
diversi da quello scolastico». E ciò 
che colpisce – ha aggiunto – è la 
competenza: «Hanno cose da di-
re anche sui grandi temi di attua-
lità e, spesso, lo fanno con una 
lucidità che sorprende». 
Un’attenzione che trova una de-
clinazione ancora più struttura-
ta nell’esperienza de L’ora buca 
diretta da Pavesi. Una realtà edi-
toriale che affida interamente la 
redazione a studenti delle scuo-
le superiori e universitari. Qui i 
giovani non sono solo ospiti, ma 

protagonisti: «Hanno la possibi-
lità di vedere il lavoro giornali-
stico da un altro punto di vista, 
di esprimersi, di sperimentare e 
scoprire la profondità di un’in-
tervista o la bellezza di un even-
to». Scrivere, confrontarsi, sce-
gliere le parole significa anche 
imparare a leggere la realtà con 
maggiore profondità. 
Inevitabile, nel confronto, il tema 
dei social network e degli stru-
menti digitali. Tosato richiama 
una frase che sente spesso ripete-
re: «L’ho letto sui social». Una con-
statazione che non porta a demo-
nizzare lo strumento, ma a inter-
rogarsi sulla responsabilità degli 
adulti e dei professionisti dell’in-
formazione: «Il nostro compito è 
dare strumenti – sostiene – e spie-
gare che cosa significa verificare 

una fonte, valutarne l’attendibili-
tà, cercarne altre». Perché il rischio 
non è l’uso dei social, ma l’assen-
za di criteri. 
Sulla stessa linea Pavesi, che ha 
raccontato come, nel lavoro reda-
zionale, i ragazzi si rendano con-
to dell’importanza dell’approfon-
dimento: «Scrivere un articolo più 
lungo, strutturato, li porta a capi-
re che dieci righe di una caption 
su Instagram non bastano per 
comprendere davvero ciò che si è 
vissuto o che si vuole raccontare». 
Serve un passaggio in più, una 
spiegazione, un contesto. Ed è 
proprio questo esercizio che aiu-
ta a maturare uno sguardo critico. 
Entrambi concordano su un pun-
to decisivo: non si tratta di oppor-
re social e informazione tradizio-
nale, ma di educare all’uso consa-

pevole degli strumenti. Per Tosa-
to, educare significa anche «usci-
re dalla propria bolla», andare ol-
tre ciò che gli algoritmi ci propon-
gono. Quella che Pavesi definisce 
la «logica del trend», capace di 
rendere competenti su un ambi-
to ristretto, ma incapaci di allar-
gare lo sguardo. 
La sfida, allora, è collettiva. Dare 
fiducia ai giovani, offrire spazi rea-
li di parola, accompagnarli nella 
comprensione della complessità. 
Perché l’informazione non è so-
lo trasmissione di notizie, ma 
educazione allo sguardo. E in que-
sto percorso, come emerge dalla 
puntata (dalle 12.30 disponibile 
sulle principali piattaforme pod-
cast), i giovani non sono un pro-
blema da gestire, ma una risorsa 
da ascoltare.

Crescere informati, informarsi per crescere

Nicoletta Tosato e Patrizio Pavesi

Giochi e attività con bambini e ragazzi domenica scorsa in piazza a Cremona per la «Festa della pace»

La piazza si colora 
per dire sì alla pace

DI CLAUDIO GAGLIARDINI 

La piazza del Comune di Cre-
mona trasformata in un 
grande spazio di incontro, 

gioco e condivisione. Un campo 
aperto, vivo, animato da bambi-
ni e ragazzi che hanno risposto 
all’invito per una giornata dedi-
cata alla pace. È quanto andato 
in scena domenica scorsa: un’ini-
ziativa corale, realizzata 
dall’Azione Cattolica diocesana 
insieme a Federazione Oratori 
Cremonesi, Csi, Pax Christi, Co-
munione e Liberazione, i gruppi 
scout Agesci Cremona 2 e Cre-
mona 3, il Cngei Cremona 1 e a 
Libera Contro le mafie. 
La «Festa della pace» – alla sua ter-
za edizione – quest’anno ha as-
sunto un valore ancora più pro-
fondo alla luce delle tensioni e 
dei conflitti che segnano il nostro 
tempo. Un significato reso anco-
ra più intenso dalla testimonian-
za di Gianpietro Seghezzi, che nel-
la chiesa di San Girolamo ha in-
contrato adolescenti e giovani per 
condividere l’esperienza dei suoi 
viaggi in Ucraina, compiuti nel 
2024 e nel 2025 in occasione del 
Giubileo della speranza. All’ini-
zio dello scorso ottobre, infatti, 
Seghezzi ha raggiunto Kiev e Khar-
kiv insieme a centodieci volonta-
ri italiani del Movimento euro-
peo di azione nonviolenta 
(Mean) entrando in contatto di-
retto con una realtà ferita dalla 
guerra: «Abbiamo incontrato per-
sone che vivono ogni giorno la 
paura e l’incertezza – ha raccon-
tato – e che ci hanno chiesto so-
prattutto una cosa: non essere di-
menticate. Tornare a casa e rac-
contare ciò che abbiamo visto, ciò 
che ci hanno confidato». Parole 
forti, ascoltate in silenzio, capaci 

Durante l’evento 
la testimonianza 
di viaggi solidali 
verso l’Ucraina

tusiasmo e partecipazione. Ogni 
squadra portava il nome di un 
Paese oggi segnato dalla guerra, 
per ricordare che la pace nasce an-
che dall’incontro, dal rispetto re-
ciproco e dalla capacità di colla-
borare. Come nello sport, dove il 
gioco insegna regole condivise, 
ascolto e fiducia, così anche tra i 
popoli il dialogo resta l’unica stra-
da possibile. 
La conclusione è stata in Catte-
drale con un momento di pre-
ghiera e riflessione, sottolinean-
do che «la pace non è soltanto as-
senza di guerra, ma è armonia, co-
struzione di relazioni, creazione 
di ponti – ha detto l’assistente Acr 
don William Dalé –. Nasce dai ge-
sti quotidiani, da un linguaggio 
che non ferisce, dalla capacità di 
prendersi cura gli uni degli altri».

di lasciare un segno profondo. «A 
Kharkiv – ha detto ancora Seghez-
zi – abbiamo partecipato a una 
cerimonia in un cimitero che si 
riempie ogni giorno delle tombe 
di giovani soldati. C’era dolore, 
ma anche dignità, orgoglio, una 
straordinaria volontà di resistere 
e ricostruire. Vivono con allarmi 
continui che ricordano la possibi-
lità di un attacco, eppure conti-
nuano ad andare avanti con una 
forza che colpisce». 
Mentre nella chiesa si ascoltavano 
storie di guerra e speranza, in piaz-
za i più piccoli sperimentavano 
un altro linguaggio universale: 
quello del gioco. Nove campi, no-
ve proposte diverse, tra sport e at-
tività di gruppo, hanno coinvol-
to i ragazzi insieme ai loro educa-
tori e accompagnatori. Tanto en-

Domenica scorsa all’ombra della Cattedrale 
un gruppo di associazioni del territorio 
ha promosso un pomeriggio di gioco, 
impegno e riflessione per bambini e ragazzi 

Un mese di iniziative a Castelleone 

A Castelleone a gennaio, mese dedicato alla pa-
ce, sono state promosse una serie di iniziative 

sul senso della pace: una proposta che ha preso 
avvio nel 2024 con l’istituzione, su istanza dell’Azio-
ne Cattolica parrocchiale, del Tavolo per la pace, 
formato da diverse associazioni ed enti del terri-
torio. Il 15 gennaio, presso il Teatro Leone, è in-
tervenuto don Fabio Corazzina, sacerdote brescia-
no già coordinatore nazionale di Pax Christi, sul 
tema «Pace: scelta o utopia?». Il giorno dopo la 
premiazione degli elaborati realizzati dagli stu-
denti della scuola Sentati, che ha aderito al con-
corso «Un poster per la pace» del Lions Interna-
tional. Domenica 18 gennaio, poi, la «Marcia so-
lidale con tutti i popoli in guerra». Venerdì sera, 
infine, ancora al Teatro Leone, «Dialoghi di Pace»; 
letture e accompagnamento musicale di alcune 
testimonianze raccolte dai popoli in guerra.

SUL TERRITORIO

Dalle macerie può 
rifiorire la speranza 

«In un periodo geopoliticamente instabile come 
quello che stiamo vivendo, la pace nasce e deve 
nascere da tutti noi: dal più piccolo dei ragazzi, 

che nella sua semplicità vuole divertirsi, scoprire e gio-
care con tutti, al più saggio, che decide di vivere se-
guendo i principi della Legge scout di fratellanza reci-
proca, nella speranza di un futuro più sereno, di dia-
logo e apertura verso il prossimo». È questo uno dei 
passaggi che ha caratterizzato la veglia per la pace pro-
mossa nella serata del 23 gennaio a Cremona dai grup-
pi scout Agesci Cremona2 e Cremona3, insieme al Ma-
sci, raccogliendo l’invito lanciato a livello nazionale di 
promuovere un momento di preghiera per una pace «di-
sarmata e disarmante». A causa del maltempo la pre-

ghiera – dal titolo «Teniamo per 
mano la pace» – si è svolta in Cat-
tedrale e non ha potuto essere, 
come inizialmente previsto, una 
veglia itinerante. Un momento 
di spiritualità e riflessione che si 
è aperto con una netta dichiara-
zione d’intenti: «Davanti a un 
mondo sempre più in fiamme ci 
sentiamo interpellati profonda-
mente. Non possiamo e non vo-
gliamo restare indifferenti. Con 
questa veglia vogliamo scegliere 

di condividere la situazione che vive chi è stato sveglia-
to dagli allarmi dei bombardamenti o di chi piange per 
la fame, il freddo, la paura; di chi non può dormire per-
ché deve camminare per raggiungere un luogo dove 
spera di trovare qualcosa per sfamare i propri figli». 
Durante le sei tappe della veglia molte voci si sono al-
ternate nella lettura e nel canto. Tra i testi proposti una 
testimonianza di san Francesco d’Assisi, apostolo di 
pace, un brano di Robert Baden-Powell, il fondatore del 
movimento scout, uno stralcio del Patto associativo 
Agesci, un estratto dall’enciclica Fratelli tutti di Papa 
Francesco e alcune citazioni tratte dai discorsi di Papa 
Leone XIV ai rappresentanti dei movimenti popolari per 
la pace. 
Tra canti, preghiere e letture, la veglia ha offerto anche 
alcuni gesti simbolici e fortemente evocativi. La guer-
ra crea macerie nelle città e anche nei cuori delle per-
sone. E alcune macerie hanno trovato posto a metà del-
la navata centrale del duomo: su di esse sono stati de-
posti i fiori costruiti da ciascun partecipante con dei fi-
li colorati distribuiti ai presenti. Due momenti parti-
colarmente toccanti che hanno fatto sperimentare con-
cretamente quanto la costruzione della pace sia, al tem-
po stesso, una responsabilità collettiva e personale. 
Quei fiori, infatti, sono stati costruiti da tutti i parteci-
panti alla veglia come simbolo di un impegno che, per 
piccolo che sia, diventa nella dimensione collettiva 
qualcosa di molto più grande, capace di fare delle ma-
cerie della guerra un grande giardino di pace. Un giar-
dino che è di tutti e per tutti, perché come lo scautismo 
ricorda «siamo tutti parte di un’unica famiglia, la fami-
glia umana». Una famiglia che, come indicato da pa-
pa Leone XIV, deve imparare che «la strada che porta 
alla pace è comunitaria, passa per la cura di relazioni 
di giustizia tra tutti gli esseri viventi. La pace, ha affer-
mato san Giovanni Paolo II, è un bene indivisibile: o 
è di tutti o non è di nessuno». (C.G.)

VEGLIA SCOUT

Uno dei gesti della veglia

È online l’edizione «Maschere»  

«Piangere e ridere. Essere e apparire. Na-
scondere e mostrare. Scegliere e accet-

tare. Tutta la tragedia e la commedia della 
vita». Alle soglie di febbraio, mese del carne-
vale, Riflessi Magazine dedica la sua nuova 
edizione alle maschere con una raccolta di 
storie, interviste e racconti che conducono lo 
sguardo dai costumi di Arlecchino alle anti-
che tradizioni contadine, con spunti di rifles-
sione aperti alla realtà contemporanea. Tra 
le pagine digitali del mensile diocesano si 
parla di arte, cinema e musica, ma si guar-
da anche alle «maschere» del mondo digita-
le, quelle che proteggono i nostri dati perso-
nali da occhi robotici indiscreti e interessati 
e quelle di un anonimato troppo spesso uti-
lizzato per confondere e minacciare dietro il 
velo di un profilo fake. «Facce sociali e ma-
schere allo specchio. O era il contrario? In 
fondo, che differenza fa?»: una domanda che 
apre l’edizione e che la percorre, tra finzioni 
che cadono e slanci di creatività ribelle, «una 
manciata di coriandoli che colora l’inverno».

RIFLESSI MAGAZINE
Movimento per la vita, oggi l’incontro 

Nel contesto della 48ª Giornata nazionale per la vita, che 
si celebra oggi, dopo la veglia di preghiera di ieri sera 

nella chiesa del Maristella, oggi pomeriggio a Cremona ci 
sarà un’occasione di riflessione proprio a partire dal tema 
della Giornata: Prima i bambini! Alle 16, presso il Centro 
pastorale diocesano di Cremona (via Sant’Antonio del Fuo-
co 9A), si terrà l’incontro pubblico promosso dal Movimen-
to per la vita e dal Centro di aiuto alla vita di Cremona, con 
gli interventi dell’avvocato Paolo Mirri e del dottor Alber-
to Rigolli. Il convegno verterà sui principi fondamentali 
con cui l’ordinamento giuridico italiano tutela il minore. 
Sarà inoltre evidenziato il ruolo delle convenzioni interna-
zionali (e del loro recepimento nel Diritto italiano), che 
hanno riconosciuto al minore il diritto di partecipare ai pro-
cedimenti che lo riguardano, così come rafforzato anche 
dalla recente Riforma Cartabia. Sotto la lente anche il di-
ritto prioritario del minore a crescere nella propria fami-
glia, valorizzando il sostegno alla famiglia d’origine, il ruo-
lo dei parenti e strumenti come l’adozione mite. 
Le iniziative promosse a Cremona per la Giornata nazio-
nale per la vita – coordinate dalla Zona pastorale 3 della 
Diocesi in sinergia con le realtà, gruppi e associazioni che 
sul territorio sono impegnati a favore e a tutela della vita 
– si concluderanno domani con l’adorazione eucaristica, 
alle ore 21, nella cappella di Cascina Moreni (via Pennelli).

Issr, Teologia del laicato 
dal 25 febbraio online

Prenderà avvio il 25 febbraio il corso online 
sulla Teologia del laicato proposto dall’Isti-
tuto superiore di Scienze religiose S. Agosti-

no delle Diocesi di Cremona, Crema, Lodi, Pavia 
e Vigevano esteso anche ai non iscritti all’anno ac-
cademico. Le dodici lezioni, tenute da don Paolo 
Arienti, sacerdote cremonese laureato in Teologia 
dogmatica, si terranno a partire dal 25 febbraio 
(e sino a fine maggio) il mercoledì dalle 18.45 al-
le 20.15. Il corso, erogato online attraverso la piat-
taforma dell’istituto, è offerto anche a chi non è 
iscritto in modalità ordinaria ai corsi di Scienze 
religiose: dunque chiunque voglia approfondire 
il tema, ripensando alle grandi acquisizioni del 
Concilio e a quanto ancora va messo in pratica nel-
la carne viva delle comunità. Saranno presi in esa-
me i fondamenti biblici del laicato cristiano, il 
suo sviluppo nella storia della Chiesa, la propo-
sta del magistero e in particolare l’autorevole con-
tributo dei documenti del Concilio sino ai passag-
gi recentissimi legati a Francesco e Leone. Infor-
mazioni e adesioni presso la segreteria di Lodi 
dell’Istituto (segreteriacrema@issrsantagostino.it).
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